
COMUNICATO STAMPA

La drammatica situazione negli Istituti Penitenziari dell’intera Repubblica ha generato

forte allarme sociale. Il nuovo Governo, prendendo atto della situazione, in data

22.12.2011 ha emanato il decreto legge nr.211; all’interno di tale decreto è stata inserita

una norma che prevede che gli arrestati in flagranza di reato per il quale è previsto il

rito c.d. direttissimo in luogo, siano custoditi dagli Ufficiali e Agenti di Polizia

giudiziaria presso le camere di sicurezza del circondario in cui è stato eseguito

l'arresto e condotti dinanzi l’Autorità Giudiziaria per il giudizio.

L’emanazione del decreto legge ha generato (in particolar modo nella provincia di

Torino) forti malumori tra le varie forze di Polizia creando disinformazione nei

“non addetti ai lavori”.

Occorre chiarire che già l'art 558 c.p.p. prevede che gli ufficiali o gli agenti di polizia

giudiziaria che hanno eseguito l'arresto in flagranza o che hanno avuto in consegna

l'arrestato lo conducono direttamente davanti al giudice del dibattimento per la

convalida dell'arresto e il contestuale giudizio, sulla base della imputazione formulata

dal pubblico ministero( e non come affermato da altri da una non meglio definita

circolare interna emanata dall’alto ) .

E’ anche pacifico affermare che l’invalsa prassi di tradurre in carcere in maniera

indiscriminata tutti gli arrestati (sia per reati minori che per reati gravi) ha generato il

c.d. effetto porte girevoli che ha aumentato a dismisura il sovraffollamento in tutti gli

Istituti Penitenziari della Repubblica.

Nelle recenti statistiche è emerso che oltre 26mila soggetti nell’arco di un anno

sono transitati negli Istituti Penitenziari soggiornandovi solo per due tre giorni,



ovviamente tutte le enormi spese derivanti da tale “consuetudine” sono ricadute

sul Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria e di riflesso sulle singoli

Direzioni degli Istituti.

Entrando nel merito delle affermazioni fatte da un Dirigente sindacale -pubblicate sulla

stampa locale e nazionale- laddove viene affermato che “……la Polizia (?) non può

assolvere alle competenze delle guardie carcerarie….” ancora un volta occorre chiarire

che l’ordine e la sicurezza degli Istituti Penitenziari e di altre strutture

dell’Amministrazione Penitenziaria è demandata al Corpo di Polizia Penitenziaria,

forza di Polizia a tutti gli effetti costituito da Dirigenti, Ispettori. Sovraintendenti,

Assistenti e Agenti.

Al Corpo di Polizia Penitenziaria non compete la custodia e la sorveglianza

riguardanti soggetti privi della libertà personale che non sono in carico

all’Amministrazione Penitenziaria.

Pare opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che per la creazione della camere di

sicurezza presso il Commissariato San Paolo, sono stati utilizzati oltre duecentomila

euro di denaro pubblico ad oggi questa struttura per non meglio definiti problemi è

inutilizzata.

Nulla si ritiene di dover aggiungere alle sterili e sconvenienti affermazioni fatte tra

l’altro da alti Dirigenti sindacali che non vedono di buon occhio l’applicazione di una

ben definita norma inserita nel decreto legge 211 del 22.12.2011 che tra l’altro non fa

altro che ribadire altra norma –da tempo impropriamente disattesa- del codice di

procedura penale.
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